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Magnifico Rettore, onorevole Presidente della Camera dei 
Deputati, Autorità, gentili ospiti, cari studenti e colleghi tutti,
vi porgo un cordiale saluto a nome del personale tecnico-
amministrativo d’Ateneo.
Molti ricorderanno l’apologo di Menenio Agrippa, che spie-
gò l’ordinamento sociale del suo tempo paragonandolo a un 
corpo umano nel quale, come in tutti gli insiemi costituiti da 







se discordano periscono; talché effettivamente se le braccia (il 
popolo) si rifiutassero di lavorare, lo stomaco (il senato) non 
riceverebbe cibo e deperirebbe tutto il corpo per mancanza di 
nutrimento. 
Ebbene, la comunità universitaria non potrebbe esistere 
senza tutte le sue componenti e uno stato di malessere di una 
parte non potrebbe non riverberarsi sull’intero organismo.
Per il personale tecnico-amministrativo e i lettori stiamo 
parlando di una categoria di circa 50.000 persone a livello na-
zionale, con uno dei più mortificanti contratti del pubblico im-
piego e con l’obiettivo di fornire tutti i servizi di supporto alle 
attività istituzionali della didattica e della ricerca, assicurando 
le garanzie e le tutele del servizio pubblico agli studenti e, più 
in generale, a tutti gli utenti d’Ateneo.
Siamo impegnati anche in una profonda revisione dei pro-
cessi amministrativi, con l’obiettivo di non limitarci a fare le 
cose correttamente dal punto di vista formale, ma per dare 
maggiore peso ai risultati finali del nostro lavoro, secondo una 
logica che mira ai risultati.
Pure per questi motivi il recente disegno di legge “Gelmini”, 
in materia di “Organizzazione e qualità del sistema universita-
rio, di personale accademico e di diritto allo studio” avrebbe 
fatto bene a citare questa categoria non solo per prevederne il 
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trasferimento o ribadire il diniego degli incarichi di docenza, ma 
anche per confermarle un ruolo consono all’assunzione di una 
piena responsabilità, anche attraverso la previsione esplicita 
della presenza nell’organo “costituente” che verrà incaricato di 
redigere il nuovo statuto, negli organi di governo e nell’eletto-
rato attivo del rettore. 
Chiediamo espressamente di essere presenti nei nuovi or-
gani di governo elettivi e partecipati e ci affidiamo pertanto al 
senso di equilibrio istituzionale del Presidente della Camera, 
affinché questa dimenticanza nel disegno di riforma possa ve-
nire corretta nel corso dei lavori parlamentari, non per assecon-
dare un interesse di parte, ma con l’obiettivo di meglio curare 
l’interesse generale dell’Istituzione.
Siamo favorevoli alla cultura della valutazione, purché venga 
realizzata in maniera credibile e coerente, per centrare obiettivi 
realistici e non meramente declamatori di efficienza e qualità. Ci 
aspettiamo che la valutazione venga condotta a 360° sulla tota-
lità dei dipendenti degli atenei, che si occupi di dare un giudizio 
non solo sui singoli, ma soprattutto sui servizi e su come sono 
organizzati, tenendo conto anche delle valutazioni espresse da 
chi usufruisce dei servizi. Se ciò accadrà, sarà un tonico per l’in-
tera istituzione; viceversa l’ennesimo, vano adempimento, sen-
za rilevanti conseguenze concrete per gli utenti.
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Al fine di rendere coerenti con la realtà gli obiettivi di ec-
cellenza che tutti giustamente si attendono, ricordiamo che in 
presenza di stipendi mensili tipo di 1100 euro e con risorse ca-
renti per incentivare, si rischia di passare dalle nozze con i fichi 
secchi a quelle a pane ed acqua.
Chiediamo pertanto al legislatore nazionale di togliere i vin-
coli normativi che impediscono di finanziare il fondo incenti-
vante del personale contrattualizzato, parallelamente a quanto 
fa annualmente per adeguare al costo della vita la retribuzione 
dei parlamentari e dei docenti.
Esprimiamo preoccupazione perché ogni tentativo di rientro 
sotto il 90% e di stabilizzare i precari, su cui abbiamo molto in-
vestito e che svolgono funzioni indispensabili, rischia di essere 
vanificato dall’applicazione della legge n. 133 del 2008.
Sul versante istituzionale siamo impegnati con altre compo-
nenti volonterose negli organi d’Ateneo in una seria azione tesa 
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alla riduzione della spesa per personale entro il limite del 90% 
del fondo di finanziamento ordinario, con assunzione di coeren-
ti decisioni, come il diniego del biennio di proroga in servizio e 
incentivi al pensionamento anticipato.
Ribadiamo anche in questa sede che, nonostante certe ap-
prossimazioni giornalistiche risultate infondate, il bilancio del 
nostro Ateneo è sano e finora non è stato in rosso.
Viceversa, i tagli previsti del 9% di FFO per il 2010 e 18% per 
l’anno successivo sono il vero problema incombente che rischia 
di causare il dissesto di tutti gli atenei; situazione incompati-
bile con qualsiasi ipotesi di razionalizzazione e riqualificazione 
della spesa, ormai scesa a livello nazionale sotto l’1% del pro-
dotto interno lordo, contro il 3% del Trattato di Lisbona.
Riforme a costo inferiore allo zero non sono possibili, ma 
consapevoli della congiuntura chiediamo se non altro risorse 
certe e sufficienti a evitare il collasso del sistema.
Anche la Regione, che pure ne incassa l’onerosa tassa IRAP, 
ha annunciato un taglio di 3 milioni di euro agli atenei. 
Serve razionalizzare l’uso delle risorse residue e ripensare il 
modello di sviluppo universitario regionale, a partire dalle ben 
quattro sedi decentrate dei due atenei, che lo stesso disegno di 
legge “Gelmini” invita a ridimensionare.
Sempre a livello regionale, chiediamo il convenzionamento 
40
di tutto il personale operante nel settore sanitario con l’Azien-
da Ospedaliera, come previsto dal contratto collettivo nazio-
nale di lavoro e come avviene in molte parti d’Italia, anche per 
far scendere sotto il 90% il rapporto tra spese per il personale 
e FFO.
Il rapporto con il territorio ha portato alcuni buoni frutti, 
tanto che è stato ottenuto un finanziamento ANCI - Ministero 
per le Politiche Giovanili, per il progetto “Trieste città universi-
taria senza confini”, che ha dato vita a nuovi servizi per i nostri 
studenti.
Guardiamo positivamente anche al protocollo del Comune di 
Trieste con Università, Provincia di Trieste, ERDiSU, SISSA e gli 
enti di ricerca e formazione del territorio, per dare concretezza 
all’idea di Trieste come città universitaria e della scienza, ma 
serve continuità e volontà di cimentarsi con convinzione in sfi-
de tese a reperire nuove risorse o a fornire servizi, come i bandi 
europei o un asilo aziendale condiviso tra più amministrazioni.
In definitiva, chiediamo che l’ambizioso disegno di riforma 
sia perseguito con coerenti risorse finanziarie e che vengano 
mantenute le garanzie di un’università pubblica, libera, respon-
sabilmente autonoma e partecipata.
Per tornare all’immagine iniziale di Agrippa, vogliamo un si-
stema universitario sano, al servizio del corpo sociale del Paese.
